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Terra sigillata gallica in Italia nordorientale.
Dalle collezioni museali alle scoperte recenti

Patrizia Donat

La presenza della terra sigillata gallica in regione 
è nota alla letteratura specialistica fin dagli inizi del 
Novecento, quando Robert Knorr ha pubblicato quat-
tro frammenti di coppe Dragendorff 37, di produzione 
sudgallica, centrogallica e da Rheinzabern, conserva-
ti nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 1. 
L’argomento è stato poi ripreso da Franca Maselli Scotti 
negli anni Ottanta dello stesso secolo 2 e più recente-
mente da chi scrive nell’ambito di uno studio sulla terra 
sigillata gallica proveniente da Punta dei Cocci, presso 
le foci del Timavo 3. Si tenta ora di fornire un quadro 
più completo delle attestazioni nell’intera regione, ana-
lizzando sia i materiali conservati nei depositi dei musei 
e della Soprintendenza per i Beni Archeologici 4 sia i 
materiali editi, provenienti da indagini di scavo 5.

La terra sigillata gallica. 
Le produzioni. Siti e contesti

In tutta l’area alto-adriatica il quantitativo delle 
ceramiche riferibili alle produzioni di terra sigillata 
gallica è contenuto, benché non possa più essere ascritto 
ad un fenomeno isolato;, infatti i pezzi finora catalogati 
sono 331; di questi il 80% è di produzione sudgallica, 
poco più del 16% è di produzione centrogallica e il 3% 
è stata prodotta a Rheinzabern 6. 

Come esemplificato nella tabella sottostante la quasi 
totalità dei reperti (89%) proviene da Aquileia (64%) e 
dall’area delle foci del Timavo (25%); mentre gli altri 
siti hanno restituito solo presenze sporadiche.

Comune (Località): tipo di contesto Prod. sudgallica Prod. centrogallica Prod. Rheinzabern

Azzano Decimo (Gheno): scarico di ceramica 17

Camino al Tagliamento (Glaunicco, via Ippolito Nievo): 
impianto rustico 1

Teor: villa rustica 1

Palazzolo dello Stella: insediamento 1

Rivignano (Sivigliano, loc. Braidatis): villa rustica 2

Marano Lagunare (Isola di Bioni): ville marittime 1

Castions di Strada (loc. Rem del Sterp): villa rustica 5 1

Mortegliano (S. Nicolò): struttura abitativa 1

Aiello (Joannis): villa rustica 2

Aquileia: centro urbano e suburbio 158 45 9

Area delle Foci del Timavo: ville marittime 84

Trieste: centro urbano 7

Camporosso: Statio Bilachiniensis 5 1

TOTALE 267 54 10

Le produzioni sudgalliche. 
La distribuzione e le rotte commerciali

Se si osserva la distribuzione dei siti interessati dalla 
presenza di terra sigillata sudgallica si può vedere che 
essi si concentrano sulla costa, da Aquileia a Tergeste 
e lungo le vie terrestri e fluviali fino alla linea delle 
risorgive, oltre la quale le attestazioni della produzione 
scompaiono (fig. 1). 

La diffusione della terra sigillata di produzione 
sudgallica ad Aquileia riguarda sia la città che il subur-
bio (fig. 3) 7. 

Il dato è facilmente spiegabile con la grande impor-
tanza del centro adriatico sia dal punto di vista economi-
co che politico; tuttavia i quantitativi finora individuati 
fanno pensare ad una fruizione prevalentemente locale, 
e non ad un eventuale stoccaggio per successive espor-
tazioni nell’entroterra 8.
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Fig. 1. Distribuzione della terra 
sigillata sudgallica. Elaborazione 
grafica di D. Riccobono.

Fig. 2. Distribuzione della terra 
sigillata centrogallica. Elaborazione 
grafica di D. Riccobono.

P. Donat, Terra sigillata gallica in Italia nordorientale. Dalle collezioni museali alle scoperte recenti

Azzano Decimo
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Fig. 3. Localizzazione dei ritrovamenti di terra sigillata gallica ad Aquileia. Aq 1. Area a Nord del Porto Fluviale; Aq 2. Via 
Bolivia; Aq 3. Area ad Est del foro; Aq 4. Scavo Cossar; Aq 6. Via Vescovo Teodoro; Aq 7. Piazza Capitolo; Aq 8. Via dei 
Patriarchi; Aq 9. Via Ugo Pellis; Aq 10. Via Monastero; Aq 11. Porta Ovest; Aq 12. Canale Anfora. Scavi Bertacchi; Aq 13. 
Canale Anfora. Scavi Maselli Scotti; Aq 14. Necropoli della Beligna. Elaborazione grafica di V. Lindiger-ÖAI Vienna.
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diffuse (68% ad Aquileia e 96% nell’area delle foci del 
Timavo 21). In entrambi i siti prevale nettamente la coppa 
Dragendorff 37 (87% ad Aquileia; 66% nell’area delle 
foci del Timavo) a testimoniare che il picco della dif-
fusione della produzione nell’area considerata si ha tra 
l’età di Domiziano e l’inizio di quella di Traiano, come 
viene confermato anche dai ceramisti documentati 22 .

La più antica coppa Dragendorff 29, che raggiunge 
la massima diffusione tra l’età di Claudio e quella di 
Nerone ed esce completamente dal mercato tra l’85 e 
il 90 d.C., rappresenta ad Aquileia il 13% e nell’area 
delle foci del Timavo il 34% dei tipi decorati a matrice 
(fig. 4). Il consistente ritrovamento del tipo Dragendorff 
29, fatto nell’area delle foci del Timavo 23, testimonia 
importanti arrivi di terra sigillata da La Graufesenque 
probabilmente precedenti all’età tardo flavia, a differenza 
di quanto finora noto per Aquileia, dove la documenta-
zione della produzione non diventa invece rilevante fino 
alla piena età domizianea 24. La maggior parte delle coppe 
Dragendorff 29 da Punta dei Cocci, infatti, ha una decora-
zione a girali vegetali, molto comune tra l’età neroniana 
e quella vespasianea (fig. 4); mentre le produzioni più 
tarde, decorate a metope, sono rappresentate da un solo 
frammento. La decorazione a girali prevale anche tra le 
coppe Dragendorff 29 da Aquileia ed è presente su singoli 
individui a Trieste 25 e a Joannis 26; una coppa da Castions 
di Strada conserva invece una decorazione a metope 27.

Le altre forme a matrice documentate sono un fram-
mento di cratere del tipo Dragendorff 11 da via Bolivia 
ad Aquileia (fig. 3, Aq. 2), databile all’età giulio-
claudia 28 e un frammento di coppa del tipo Dragendorff 
30, conservata nei magazzini del Museo di Aquileia e 
riferibile alla produzione di Germanus III databile tra il 
75 ed il 100/110 d.C. 29.

Una particolare produzione sudgallica d’importa-
zione precoce è la terra sigillata marmorizzata (40-80 
d.C.), attestata in regione in modo sporadico (1,7%) 
sia su ceramica decorata a matrice che non decorata. 
L’unico frammento di ceramica decorata a matrice con 
questo particolare trattamento della superficie presenta 
ornamenti vegetali, databili dall’età di Nerone a quella 
di Vespasiano; esso è stato recuperato a Trieste nelle 
indagini nell’area di via Donota ed appartiene alla coppa 
Dragendorff 29 30. Nel territorio gravitante sull’Adriati-
co nordorientale, così come a Torino (fanno eccezione i 

Le altre attestazioni di sigillata sudgallica sono 
localizzate da un lato presso scali marittimi 9, attorno ai 
quali gravitavano diverse ville e dall’altro lungo approdi 
fluviali, collegati ad insediamenti rustici e commerciali 
di varia natura. Relativamente alla diffusione della pro-
duzione attraverso le vie fluviali si segnala l’importanza 
del fiume Stella, oltre a quella del Tagliamento 10.

Va inoltre sottolineato che la maggior parte degli 
insediamenti non urbani è costituita da ville marittime 
e rustiche di livello piuttosto alto 11; il dato permette di 
ipotizzare che la terra sigillata sudgallica fosse un bene 
di lusso, che solo personaggi abbienti potevano permet-
tersi. Esemplificativo in tale senso è il ritrovamento fatto 
nell’area delle foci del Timavo, presso Punta dei Cocci. 
Questo costituisce un unicum nell’area considerata, 
essendo il più grande quantitativo di sigillata gallica 
finora documentato in ambito adriatico in un singolo 
contesto 12. Si tratta di un giacimento secondario, di ori-
gine non identificata, ma può essere messo in relazione 
con vicini siti, in cui è stato riconosciuto un vasto com-
plesso residenziale riferibile ad una villa marittima 13. 
L’eccezionalità del ritrovamento è data anche dal fatto 
che tra l’ultimo quarto del I secolo d.C. ed il primo 
quarto del II secolo d.C. la terra sigillata gallica risulta 
essere la produzione di ceramica fine meglio attestata 
nel complesso di ritrovamento (78% di tutta la sigillata 
rinvenuta; 70% di tutta la sigillata datata tra il 70 ed il 
100 d.C.; 50% di tutta la sigillata datata tra il 100 ed 
il 125 d.C.) 14. Una situazione del genere è anomala 
anche rispetto all’Italia tirrenica 15 e persino rispetto a 
Torino, un centro in cui la percentuale delle presenze di 
terra sigillata sudgallica è così elevata da far ipotizzare 
a Maria Paola Lavizzari Pedrazzini, che la città possa 
aver giocato un ruolo strategico nella diffusione di tali 
ceramiche in Italia settentrionale 16. Non è però vero-
simile pensare che l’area delle foci del Timavo abbia 
potuto avere una funzione simile a quella proposta per 
Torino: la tipologia del contesto e le altre presenze del 
materiale in regione (fig. 1) non permettono di formulare 
una proposta di questo tipo. Si ritiene, invece, probabile 
che l’eccezionale ritrovamento di Punta dei Cocci, come 
quello fatto nella villa di Nerone a Subiaco (dove sono 
state recuperate diverse centinaia di coppe decorate, 
importate da La Graufesenque tra il regno di Nerone e 
quello di Traiano 17), avesse avuto la funzione di soddi-
sfare il particolare gusto di uno dei possidenti locali. 

Considerata la distribuzione dei ritrovamenti 
nell’area oggetto di questo studio (fig. 2), è del tutto 
ragionevole ipotizzare che le importazioni di terra 
sigillata sudgallica arrivassero nell’alto Adriatico via 
mare 18. La consistente presenza a Torino e in altre loca-
lità del Piemonte occidentale di terra sigillata sudgalli-
ca coeva a quella documentata in Italia nordorientale 19 e 
le più modeste attestazioni in area padana fanno pensare 
che la produzione raggiungesse l’area nord adriatica 
passando anche attraverso il Monginevro e poi lungo le 
rotte fluviali/endolagunari e/o la Postumia 20.

Le produzioni sudgalliche. 
Forme e tipi decorati a matrice

Per quanto riguarda le forme ed i tipi testimoniati, 
solamente Aquileia e l’area delle foci del Timavo for-
niscono dati sufficienti per effettuare un’analisi signi-
ficativa. Nell’ambito della terra sigillata sudgallica le 
forme decorate a matrice sono quelle maggiormente 

Fig. 4. Coppa Dragendorff 29 di produzione sudgallica da 
Punta dei Cocci - Area delle foci del Timavo (da Donat 2008, 
tav. XV, 1).

P. Donat, Terra sigillata gallica in Italia nordorientale. Dalle collezioni museali alle scoperte recenti
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San Vito al Tagliamento, nonché su due esemplari da 
Castions di Strada 40.

Stringenti confronti con la produzione OFMASCVL 
(80-120 d.C.) di La Graufesenque trova ancora un 
frammento di coppa decorata a metope da Castions di 
Strada 41.

Le produzioni più tarde di La Graufesenque si rico- 
noscono in coppe Dragendorff 37 con sintassi decorati-

ritrovamenti di piazza Castello) e in tutta l’area padana 
la ceramica marmorizzata sembra al momento essere 
poco diffusa, a differenza di quanto invece avviene in 
area tirrenica, dove la percentuale di presenza è più 
elevata (8% delle presenze) 31. Questo dato supporta 
ulteriormente la teoria che la ceramica transalpina rag-
giungesse l’area adriatica lungo direttrici padane.

I ceramisti riconosciuti nell’ambito della terra 
sigillata sudgallica operavano prevalentemente a La 
Graufesenque, ma ne sono documentati anche alcuni 
attivi a Banassac.

Diversi sono i prodotti riconducibili al gruppo di 
Mercator (90-100 d.C.), uno dei vasai più noti e pro-
duttivi di La Graufesenque, a cui sono stati attribuiti 
almeno cinque esemplari di coppa Dragendorff 37 
da Punta dei Cocci 32 e due da Piazza Capitolo (figg. 
5-6) 33. È interessante notare che MERCATOR, attestato 
anche a Torino 34, Milano 35, Cologna Veneta 36 e forse 
Iulia Concordia 37, sembra invece essere poco diffuso 
nell’Italia tirrenica, tanto che Allard Mees nel suo lavo-
ro del 1995 per la nostra penisola non ne riporta nessuna 
testimonianza 38. Questa discrepanza tra l’Italia setten-
trionale e quella tirrenica è dovuta al fatto che l’acme 
delle importazioni si raggiunge nei due territori in due 
momenti diversi: tra il 55 ed il 70 d.C. in area tirrenica e 
tra il 70 ed il 100 d.C. in area padana ed adriatica 39.

Un altro ceramista più volte attestato è Germanvs 
III, già citato sopra; esso è stato riconosciuto su coppe 
da Punta dei Cocci (fig. 7), dai Musei di Aquileia e di 

Fig. 5. Coppa Dragendorff 37 di produzione sudgallica da 
Piazza Capitolo - Aquileia.

Fig. 6. Coppa Dragendorff 37 di produzione sudgallica da 
Piazza Capitolo - Aquileia.

Fig. 7. Coppa Dragendorff 37 di produzione sudgallica da 
Punta dei Cocci - Area delle foci del Timavo (da Donat 2008, 
tav. XV, 8).

Fig. 8. Coppa Dragendorff 37 di produzione sudgallica da 
Canale Anfora - Aquileia. 

Fig. 9. Coppa Dragendorff 37 di produzione sudgallica da 
Piazza Capitolo - Aquileia.
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Fig. 10. Terra sigillata sudgallica non decorata 1-2. da Donat 2008, tav. VI, 91; 3. inv. n. 572.749; 4. da Donat 2008, tav. VI, 92; 
5, inv. n. 572.783; 6. da Maselli Scotti 1984, tav. I, 1; 7-8.  inv. n. 572.761; 9.  inv. n. 572.762  (scala 1:3).

P. Donat, Terra sigillata gallica in Italia nordorientale. Dalle collezioni museali alle scoperte recenti
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dalle indagini di superficie dell’ÖAI. Nella stessa area le 
importazioni di vasi non decorati a matrice continuano 
in età flavia con due frammenti di coppa a listello Curle 
11 58, dagli scavi Maselli Scotti 59 e Bertacchi (fig. 9). 
Le altre forme attestate (piatto Dragendorff 18/31 60, 
coppa/piatto Dragendorff 35/36 61, coppa Dragendorff 
27 62, coppa Dragendorff 33 63; fig. 10, 5-7) s’inquadra-
no genericamente nel periodo di massima diffusione nel 
territorio considerato della terra sigillata sudgallica. 

Al di fuori dei recuperi fatti nella zona di Canale 
Anfora si segnala un piatto Dragendorff 35 (fig. 10, 7), 
rinvenuto in una tomba della necropoli della Beligna, 
datata all’ultimo quarto del I secolo d.C. (fig. 3, Aq 
14) 64, cioè nel momento di maggiore diffusione della 
produzione sudgallica. Si tratta del solo vaso in terra 
sigillata sudgallica finora noto in regione per essere 
stato deposto in una sepoltura.

Tra l’80 ed il 110 d.C. si data infine l’unico vaso 
con marchio: una coppa Dragendorff 33 firmata da L. 
Cosivs Virilis. Il pezzo era già noto grazie al lavoro di 
Maselli Scotti sulle collezioni del Museo di Aquileia 
(fig. 10, 6) 65.

Le poco consistenti importazioni di terra sigillata 
sudgallica non decorata nell’Adriatico settentrionale, 
concentrate per di più quasi esclusivamente nel grande 
centro di Aquileia, sembrerebbero essere dovute al fatto 
che il mercato locale era già saturo per analoghi prodotti 
fabbricati dai più vicini “atéliers” norditalici.

Le produzioni centrogalliche e di Rheinzabern

Come si è già discusso sopra, le produzioni centro-
galliche costituiscono appena il 16% di tutte le impor-
tazioni di terra sigillata dalla Gallia. Se si osserva la 
distribuzione delle località di ritrovamento si può notare 
che per l’area costiera, al di là di Aquileia, che continua 
ad essere il centro con la documentazione in assoluto 
più ricca (82%), non sono note altre testimonianze. 
Una certa concentrazione di siti interessati dalla pre-
senza di questa produzione è localizzata nei pressi della 
Postumia 66. Tuttavia non si ritiene certa l’attribuzione 
alle fabbriche centrogalliche delle coppe Dragendorff 37 
da Castions di Strada 67 e da Rivignano 68; la mancanza 
di confronti puntuali e la descrizione dell’argilla e della 
vernice fanno piuttosto propendere per un’assegnazione 
alla produzione tardo padana decorata a matrice. Di con-
seguenza la concentrazione di rinvenimenti nei pressi 
della Postumia si ridurrebbe a delle presenze sporadi-
che: un frammento di coppa a listello Dragendorff 43 
(tav. 14, 5) da Rivignano e a un frammento di bicchiere 
Dragendorff 54 da Mortegliano (tav. 14, 6-7).

Colpisce il dato, per quanto non più attuale e passi-
bile di forti cambiamenti, relativo a Iulia Concordia 69. 
Simonetta Bonomi, che ha studiato negli anni Ottanta 
la terra sigillata gallica dal centro adriatico, ha preso 
in considerazione 38 frammenti; di questi 26 (68%) 
sono riferibili alle fabbriche centro galliche, 8 (22%) a 
quelle sudgalliche, mentre 4 (10%) non sono stati attri-
buiti a nessuna produzione precisa 70. Il quadro relativo 
alle importazioni di terra sigillata dalla Gallia a Iulia 
Concordia e ad Aquileia sembrerebbe mostrare che le 
due città hanno avuto un ruolo diverso nei commerci 
con l’area transalpina.

Le attestazioni di sigillata centrogallica a Camporosso 
costituiscono, infine, un possibile flebile indizio del 
fatto che i traffici con la Gallia non passavano più per 

va tipica di Biragillvs (90-120 d.C.; Punta dei Cocci) 42 e 
con i marchi L.COSI (marchio intradecorativo; 100/110-
120/130 d.C.; Museo di Aquileia) 43 e Rosette I (fig. 8; 
marchio infradecorativo; 100-130 d.C.; Aquileia-Canale 
Anfora) 44.

La continuità delle importazioni dall’area sudgallica 
nel II secolo d.C. è inoltre testimoniata da alcune coppe 
Dragendorff 37, prodotte nel centro di Banassac. Ad 
Aquileia a questa produzione va verosimilmente attribu-
ita una coppa Dragendorff 37 dai depositi del museo di 
Aquileia, con ovoli tipo Hofmann 1966, A e decorazione 
a metope, che inquadrano un busto virile (Oswald 1315) 
e una foglia 45; secondo la datazione proposta da Allard 
Mees per i vasi decorati con questo tipo di ovoli il pezzo 
andrebbe datato tra il 130 ed il 140 d.C. (Germanvs 
V-VII) e non all’età flavia, come precedentemente 
proposto 46. Sempre da Aquileia, da Piazza Capitolo, 
proviene un frammento di coppa Dragendorff 37, che 
riporta una decorazione metopale con lo stesso busto 
virile, raffigurato sul pezzo precedente; in questo caso, 
però, il busto è affiancato da due gigli (Knorr 1952, fig. 
30, C), tipici anch’essi delle produzioni di Germanvs 
V-VII di Banassac (fig. 9) 47. Le ceramiche delle offi-
cine di Banassac hanno raggiunto, seppure in maniera 
sporadica, anche l’area delle foci del Timavo, dove sono 
testimoniate nel deposito di Punta dei Cocci 48.

Le produzioni sudgalliche. 
Forme e tipi non decorati o decorati alla barbotina

Come già sottolineato a proposito dei vasi decorati 
a matrice, le forme in terra sigillata sudgallica non 
decorata o decorata alla barbotina costituiscono circa un 
terzo (32%) dei reperti aquileiesi e solo il 4% di quelli 
da Punta dei Cocci. Al di fuori di queste due evidenze, 
che sono comunque le uniche ad avere restituito un 
complesso di materiale sufficientemente consistente per 
poter fare delle considerazioni, si segnala solo una cop-
petta Ritterling 5 dal Terzo Ramo del Timavo (fig. 10, 
n. 2) 49 e una coppa/piatto Dragendorff 35/36 recuperata 
a Trieste, nell’area di via Donota 50. I tipi più antichi 
(coppetta Ritterling 5, piatto Dragendorff 17 a; coppa 
Dragendorff 27 a; fig. 10, 1-2, 4), per quanto docu-
mentati sporadicamente, sono ascrivibili ancora all’età 
giulio-claudia.

Tra la ceramica non decorata sono presenti anche 
quattro esemplari con il trattamento marmorizzato della 
superficie. Si tratta della coppetta Ritterling 5 dal Terzo 
Ramo del Timavo, del piatto Dragendorff 17 a 51 dall’area 
ad Est del foro di Aquileia (fig. 3, Aq. 3) e di due fram-
menti di pareti indistinte dall’area di Canale Anfora 52. 
Tutti i tipi in terra sigillata gallica marmorizzata sono 
ampiamente documentati nel territorio considerato anche 
nelle produzioni meno costose, vista la maggiore vici-
nanza dei centri di fabbricazione, produzioni italiche e 
padane (Conspectus 21, 22). È comunque probabile che 
l’interesse degli acquirenti fosse suscitato dalla novità 
costituita dall’effetto decorativo 53.

L’area che ha restituito la quasi totalità di ceramiche 
non decorate o decorate alla barbotina (90%) è quella 
di Canale Anfora 54. Ancora in età giulio-claudia o 
alla prima età flavia si possono datare: due frammenti 
di piatto Dragendorff 18 (fig. 10, n. 3) 55 dagli scavi 
Maselli Scotti (fig. 3, Aq 13) 56 e Bertacchi (fig. 3, Aq 
12) e tre frammenti di coppa a listello Ritterling 12 (fig. 
10, n. 7) 57 dagli scavi Bertacchi , dagli scavi Scotti e 
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l’asse padano, ma seguivano la direttrice ovest-est trans- 
alpina e i valichi alpini orientali 71.

A differenza di quanto avviene per la terra sigillata 
sudgallica le importazioni di ceramica decorata a matri-
ce e di ceramica non decorata o decorata alla barbotina 
o ad intaglio dall’area centrogallica si equivalgono. 
Questo dato va però preso con cautela, perché è molto 
difficile distinguere, in assenza di analisi chimiche, i 
prodotti non decorati a matrice fabbricati in Gallia cen-
trale da quelli fabbricati a Rheinzabern. 

I primi arrivi dalla Gallia centrale si hanno ancora 
nella prima metà del II secolo d.C. contemporaneamente 
a quelli dalla Gallia meridionale. A questo periodo risale 
un esemplare firmato da Butrio 72 e uno, attribuibile allo 
stesso ceramista, dagli scavi Bertacchi a Canale Anfora 
(fig. 11). Le importazioni continuano anche nella secon-
da metà del II secolo d.C. Sono documentati Cinnamus 
(figg. 12, 13) e il marchio MAPILLO 73.

Per quanto riguarda la terra sigillata non decorata 
o decorata alla barbotina, ad intaglio e a sfaccettature 
sono documentati i seguenti tipi: la coppa Dragendorff 
27, con marchio ALBUCIANI (età antonina; tav. 14, 
1) 74, la coppa Dragendorff 33 (tav. 14, 2) e soprattutto il 
piatto Dragendorff 18/31 (tav. 14, 3), noti anche in terra 
sigillata sudgallica. Nella seconda metà del II secolo d.C. 
sembrano essere state abbastanza apprezzate le coppe-
mortaio Dragendorff 43/45 (tav. 14, 5) 75 e i bicchieri 
Dragendorff 54 nei diversi tipi di decorazione (tav. 14, 
6-7, 9) 76. Si segnalano, infine, il piatto Dragendorff 39 
(tav. 14, 4) 77 e la brocca Dragendorff 53 (tav. 14, 8) 78, 
entrambi ascrivibili alla seconda metà del II secolo d.C.

Nell’ultimo trentennio del II secolo d.C. con il lento 
esaurirsi delle produzioni centrogalliche più tarde ten-
tano di affacciarsi sul mercato quelle di Rheinzabern, 
testimoniate al momento solo ad Aquileia 79. Le forme 
non decorate o decorate alla barbotina di questa produzio- 
ne quasi eguagliano le presenze delle coppe deco- 
rate a matrice 80, che sono rappresentate da appena 6 
esemplari di coppa Dragendorff 37, riferibili, quando pos-
sono essere classificati, al gruppo I b di Bernhard, datato 
dopo gli anni 170/180 d.C. 81. Nell’ambito di questo grup-
po sono state classificate anche le coppe con il marchio 
di BELSUS I e di SECUNDINUS AVITUS, custodite al 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia 82. 

All’età antonina è anche riconducibile il marchio 
APRO FECIT su terra sigillata non decorata, sem-
pre conservato al Museo Archeologico di Aquileia 83. 
Nell’ambito della terra sigillata non decorata sono atte-
stati quasi esclusivamente i piatti Dragendorff 31 e le 
coppe Dragendorff 33; sembrerebbero assenti sono i piat-
ti Dragendorff 32. La datazione delle importazioni della 
ceramica non decorata va posta probabilmente, come 
quella della ceramica decorata a matrice, ancora entro la 
fine del II secolo d.C. L’assenza del piatto Dragendorff 
32 è infatti un indizio a favore di questa datazione. Nelle 
province d’Oltralpe il piatto Dragendorff 32 compare 
infatti, come il gruppo I b delle coppe Dragendorff 37, 
dopo la guerra con i Marcomanni e comincia a soppianta-
re il piatto Dragendorff 31 verso la fine del II sec d.C. 84.

Sulla base dei dati attuali sembrerebbe, dunque, che 
la terra sigillata centrogallica e quella da Rheinzabern 
non siano riuscite a trovare un mercato nell’area consi-
derata all’infuori di Aquileia, dove pure le attestazioni 
sono piuttosto modeste. Si attende il completamento 
dello studio delle importazioni dalla Gallia a Iulia 
Concordia per comprendere meglio il ruolo svolto da 
questo importante centro adriatico.

Fig. 11. Coppa Dragendorff 37 di produzione centrogallica da 
Canale Anfora - Aquileia (inv. n. 572.773).

Fig. 12. Coppa Dragendorff 37 di produzione centrogallica. 
Museo Archeologico Nazionale (da Maselli Scotti 1984, 
fig. 7).

Fig. 13. Coppa Dragendorff 37 di produzione centrogallica da 
Canale Anfora - Aquileia (inv. n. 572.772).

P. Donat, Terra sigillata gallica in Italia nordorientale. Dalle collezioni museali alle scoperte recenti
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Fig. 14. Terra sigillata centrogallica non decorata. 1. da Maselli Scotti 1984, fig. I, 2; 2. inv. n. 572.790; 3. inv. n. 572.787;  
4. da Maselli Scotti 1984, tav. IV, 3; 5. inv. n. 572.802; 6. s.n. inv.; 7: inv. n. 572.802; 8. da Maselli Scotti 1984, tav. IV, 6;  
9. inv. n. 572.801 (scala 1:3).

1.
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3.
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7. 8.
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non riportato nella fig. 1, si indovina facilmente grazie alla diffusione 
degli insediamenti di seguito elencati: Marano Lagunare (Auriemma, 
Canci, Fontana, Furlani, Gaddi, Maggi, Mauro 2013, pp. 100-103); 
Teor (Maggi 1998, p. 60, T.s. 13, foto 15); Palazzolo dello Stella (Ma-
selli Scotti 1988, p. 283, fig. 14, 3).
11	 Aiello-Joannis: Strazzulla Rusconi 1979; Castions di Strada-
Rem del Sterp: Cividini 2002, pp. 151-224, sito n. 25; Area delle foci 
del Timavo: Donat 2008; Auriemma, Canci, Fontana, Furlani, Gaddi, 
Maggi, Mauro 2013, pp. 100-103.
12	 Rispetto a quanto edito nel 2008 (Donat 2008, fig. 91) il numero 
degli esemplari rinvenuti ad Aquileia è aumentato. Oggi per l’intera 
città ed il suburbio di Aquileia sono noti almeno 158 frammenti ri-
conducibili a ceramiche sudgalliche (il quantitativo è destinato velo-
cemente a crescere; non si considerano qui, infatti, gli scavi in corso 
e non ancora pubblicati, fatta eccezione per le indagini di superfi-
cie dell’ÖAI di Vienna nell’area di Canale Anfora, e per le indagini 
dell’Ècole française de Rome nell’area a Nord del Porto Fluviale. A 
Punta dei Cocci ne sono attestati solamente 82 (il totale complessivo di 
67 individui, qui non viene considerato, perché non è possibile fare lo 
stesso con i pezzi aquileiesi). Tuttavia i singoli contesti aquileiesi han-
no restituito al massimo una quarantina di frammenti (Canale Anfora 
- scavi Bertacchi; fig. 3, Aq 12), un quantitativo di gran lunga inferiore 
a quello documentato a Punta dei Cocci.
13	 Auriemma, Degrassi, Donat, Gaddi, Mauro, Oriolo, Riccobono 
2008, pp. 100-105; Degrassi, Donat 2008, p. 106; Donat 2008, p. 163, 
nt. 508, p. 164, nt. 522, fig. 91 a; Degrassi, Auriemma, Donat, Gaddi, 
Riccobono 2011, pp. 240-241; Vedi anche: Maggi, Merlatti 2015, pp. 
447-448.
14	 Degrassi, Donat 2008, pp. 106-107, fig. 34 a-c.
15	 Nei due centri in cui concentrano le maggiori attestazioni, Ostia 
e Pompei, la percentuale delle presenze è di 1/5 ad Ostia ed ancora 
inferiore a Pompei: Martin 1985, p. 125; Gabucci 2015, p. 67.
16	 A Torino le presenze delle sigillate transalpine sembrano essere 
paritarie rispetto alle italiche (Lavizzari Pedrazzi 2003, in part. p. 
247). Tuttavia le indagini archeologiche in Piazza Castello hanno per-
messo di individuare dei livelli, databili intorno al 70 d.C., nei quali il 
rapporto tra la terra sigillata gallica e la terra sigillata italica/nordita-
lica è di 2/3: Brecciaroli Taborelli, Gabucci 2007, pp. 254-255, fig. 
24, fase 2b; vedi sotto.
17	 Martin 1985, p. 128.
18	 Donat 2008, p. 164.
19	 Oltre al fatto che le importazioni sono coeve, colpiscono a Torino 
come nell’estrema Italia nord orientale la prevalenza della produzione 
di La Graufesenque rispetto a quella di Banassac, le scarse presenze di 
esemplari marmorizzati e la ricorrenza degli stessi motivi decorativi: 
Lavizzari, Pedrazzini 2003; vedi sotto.
20	 Brecciaroli Taborelli 1990, p. 84; Biondani 1994, p. 190; Laviz-
zari, Pedrazzini 2003, in part. pp. 251-252, 254; Brecciaroli Tabo-
relli, Gabucci 2007, pp. 254-257; Donat 2008, p. 164, nt. 526 (con bi-
bliografia relativa alla distribuzione della produzione); Gabucci 2015, 
pp. 70-71, fig. 1.
21	 Donat 2008, pp. 162-163.
22	 Secondo Allard Mees tra il 70 ed il 90 d.C. si dovrebbe registrare 
un equilibrio tra le presenze delle coppe Dragendorff 29 e Dragendorff 
37 (che cominciano ad essere prodotte attorno al 70 d.C.) ed in seguito 
prenderebbero il sopravvento le coppe Dragendorff 37: Mees 1995, p. 
29; Donat 2008, p. 164. Vedi sotto.
23	 Al di fuori dei 12 esemplari individuati ad Aquileia il tipo è docu-
mentato da singoli reperti ancora a Joannis (Strazzulla Rusconi 1979, 
c. 40, E.1, fig. III, 13), a Castions di Strada (Cividini 2002, pp. 174-176, 
T.s. 36, foto 80) , Trieste (vedi sotto terra sigillata marmorizzata).
24	 Donat 2008, pp. 164-165.
25	 Vedi sotto, terra sigillata marmorizzata.
26	 Strazzulla Rusconi 1979, c. 40, E.1, fig. III, 13.
27	 Donat 2008, pp. 164-165.
28	 Ceazzi, Del Brusco 2007, p. 122.
29	 Maselli Scotti 1981, pp. 244-246, fig. II, n. 5; il punzone con 
toro (Oswald 1871) e la croce di Sant’Andrea con foglia lanceolata 
(Knorr 1919, fig. 38, P) rimandano alla produzione di GERMANUS 
III.
30	 Il pezzo è stato recuperato nei livelli di riporto per la costruzione 
dei terrazzamenti, funzionali al cambiamento di uso dell’area, che con-
tenevano materiali databili tra la metà del I secolo d.C. e la metà del 
II secolo d.C.: Maselli Scotti 1987, p. 213; Maselli Scotti 1989, pp. 
99-100. Le decorazioni vegetali, estremamente comuni tra l’età nero-
niana e la prima età flavia sono documentate anche su sei esemplari di 
coppa Dragendorff 29 da Punta dei Cocci.
31	 Lavizzari Pedrazzini 2003, p. 247; Martin 1985, p. 125. A To-
rino nei livelli individuati in Piazza Castello sopraccitati (70 d.C.) la 
presenza di sigillata marmorizzata, sebbene sempre quantitativamen-
te poco consistente, non sembrerebbe essere del tutto marginale (50 
frammenti su 250, per un rapporto di 1/5): Brecciaroli Taborelli, 
Gabucci 2007, p. 254, nt. 54.
32	 Per le attestazioni da Punta dei Cocci: Donat 2008, pp. 165-166.

NOTE

1	 Knorr 1910, fig. VI, n. 2; Knorr 1912, pp. 43-44, 50, fig. XXV, n. 
6, fig. XXX, nn. 4-7.
2	 Maselli Scotti 1981; Maselli Scotti 1984; Maselli Scotti 1987; 
Maselli Scotti 1988. Negli anni Ottanta è stato pubblicato anche lo 
studio di Simonetta Bonomi sulla terra sigillata gallica da Iulia Con-
cordia (Bonomi 1984). Recentemente tutti i materiali provenienti dagli 
scavi effettuati a Iulia Concordia sono stati catalogati nell’ambito del 
progetto Vasa rubra; di questo progetto per il momento sono stati editi 
i dati relativi ai marchi di fabbrica (Vasa rubra 2007), mentre si atten-
de ancora la pubblicazione completa della terra sigillata gallica. Per 
questo motivo, considerati anche gli interventi fatti da Silvia Cipriano 
e Giovanna Maria Sandrini nel corso della presentazione del presente 
contributo al convegno, nei quali le due studiose hanno sottolineato 
come la situazione attuale della sigillata da Iulia Concordia sia profon-
damente mutata rispetto agli anni Ottanta, si preferisce non prendere in 
considerazione in questa sede i materiali provenienti da Concordia, se 
non per confronti precisi relativi al materiale già edito. Relativamen-
te ai bolli si ricorda che nell’ambito della sigillata sudgallica è stato 
riconosciuto RVFINVS (C12639; su terra sigillata non decorata; La 
Graufesenque, Montans; seconda metà I d.C.) e che nell’ambito della 
centrogallica sono noti ADVOCISVS (Vasa rubra 2007, I.G. C31469; 
su coppe decorate; Lezoux; 160-180 d.C.) e CASSIVS (Vasa rubra 
2007, I.G. 1634, 1654, 1660; su coppe decorate Lezoux; 125-150 
d.C.). Sullo stesso argomento: Cipriano, Sandrini 2011, pp. 155, 161.
3	 Degrassi, Donat 2008; Donat 2008; Degrassi, Auriemma, Donat, 
Gaddi, Riccobono 2011, pp. 240-241.
4	 I depositi museali (Museo Archeologico Nazionale di Aquile-
ia; Depositi della Soprintendenza per i Beni Archeologici di Trieste; 
Civico Museo Federico del Rocco - San Vito al Tagliamento; Civico 
Museo Archeologico Iulium Carnicum (Zuglio); deposito temporaneo 
presso il centro polifunzionale comunale di San Giorgio di Nogaro), 
formatisi grazie ad indagini archeologiche effettuate nella seconda 
metà del XX secolo soprattutto ad Aquileia e nel territorio tergestino, 
rimangono ancora oggi fondamentali per la revisione delle attestazioni 
della terra sigillata gallica in area alto-adriatica. Si ringraziano: F. Ma-
selli Scotti, P. Ventura, S. Vitri per aver permesso la visione e lo studio 
dei materiali; F. Maselli Scotti per avermi coinvolta nella revisione 
del materiale proveniente dagli scavi attuati ad Aquileia nell’area di 
Canale Anfora (fig. 3, Aq. 12. Scavi Bertacchi 1988; fig. 3. Aq 13. 
Scavi Maselli Scotti 2004-2005) e M. Buora, S. Magnani per avermi 
affidato lo studio dei reperti dagli scavi per le fognature, effettuati ad 
Aquileia da L. Bertacchi (1968-1972; fig. 3, Aq 6 -11). Per le indagini 
archeologiche: Bertacchi 1983; Maselli Scotti 2014, pp. 322-324; L. 
Gerri, S. Magnani in questo stesso volume.
5	 Si ringraziano Stefan Groh e Florian Schimmer (Archaeologisches 
Österreichisches Institut di Vienna-ÖAI) per la concessione di dare noti-
zia, prima della conclusione dello studio, dei ritrovamenti fatti durante i 
“surveys” nell’area di Canale Anfora. Si ringraziano inoltre Beatrice Lu-
ise e Valentina Mantovani per le informazioni sui materiali attualmente 
in corso di studio da parte loro.
6	 Considerata la percentuale di attestazioni delle singole produzio-
ni il presente lavoro si concentra prevalentemente sulla terra sigillata 
sudgallica, che è l’unica produzione transalpina sulla quale si possono 
fare delle considerazioni di più ampio respiro.
7	 Il quantitativo più elevato di reperti viene dall’area suburbana di 
Canale Anfora (fig. 3, Aq 12-13; 88 frammenti su un totale di 158, di 
cui 45 dagli scavi Bertacchi 1998). Si preferisce per il momento non 
commentare questo dato, perché gli interventi Bertacchi, che hanno ri-
guardato una zona molto estesa, sono stati operati con mezzi meccanici 
(Maselli Scotti 2014, p. 322) e sembrerebbe che sia stata fatta una se-
lezione nella raccolta dei materiali, che ha privilegiato la ceramica fine 
(tale ipotesi è stata formulata sulla base dell’analisi dell’inventario dei 
materiali). Tuttavia si segnala che l’area portuale di Canale Anfora ha 
restituito un numero molto più consistente di terra sigillata transalpina 
rispetto all’area a Nord del Porto Fluviale (fig. 3, Aq1; Carre 2007), che 
pure è stata indagata in modo estensivo e ha fornito circa 55.000 fram-
menti ceramici. Qui, infatti, sono stati recuperati solamente 11 frammen-
ti di terra sigillata gallica (fig. 3, Aq 1; Maggi, Merlatti 2015, p. 447, 
nt. 49).
8	 Una situazione simile è stata registrata ad Ostia e a Pompei: Mar-
tin 1985, pp. 125, 128; Lavizzari Pedrazzini 2003, p. 249.
9	 Oltre ad Aquileia, Trieste (Maselli Scotti 1987, p. 213; Maselli 
Scotti, Degrassi, Mian 2003, pp. 34-36, fig. II, figg. 1-2; per il mate-
riale dagli scavi del Park San Giusto si ringraziano Valentina Degras-
si e Paola Ventura per l’informazione), l’area delle foci del Timavo 
(Degrassi, Donat 2008; Donat 2008) e Marano (Auriemma, Canci, 
Fontana, Furlani, Gaddi, Maggi, Mauro 2013, 100-103).
10	 Per il Tagliamento: San Vito al Tagliamento (Ventura, Donat 
2003, cc. 405-406, fig. 5) e Camino al Tagliamento (il pezzo è una 
coppetta in pareti sottili, tipica della produzione claudio-neroniana di 
Montans Buora 2005, p. 78, fig.12, T.s. 1). Per lo Stella, il cui corso, 
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scavo di Luisa Bertacchi (1988; fig. 3, Aq 12) e di Franca Maselli 
Scotti (2004-05; fig. 3, Aq 13) e le indagini archeologiche di superfi-
cie dell’ÖAI di Vienna. Le uniche indagini che possono fornire degli 
indizi con una buona affidabilità stratigrafica sul contesto di ritro-
vamento sono quelle condotte da Franca Maselli Scotti. In questa 
sede ringrazio per le informazioni sulla datazione dei singoli contesti 
stratigrafici tutta l’“équipe” che ha lavorato allo scavo e alla pubbli-
cazione delle indagini di scavo 2004/2005 a Canale Anfora.
55	 Faber 1994, p. 215, all. 6, 8.
56	 Il pezzo, in giacitura secondaria, proviene dai livelli di obliterazio-
ne e/o abbandono del canale di età tardoantica.
57	 Faber 1994, p. 235, all. 11, 131.
58	 Faber 1994, p. 235, all. 11, 133.
59	 Vedi nt. 54.
60	 Scavi Maselli Scotti 2004/2005, fig. 3, Aq 13. Da livelli datati tra 
la II metà del II secolo d.C. alla fine del III secolo d.C.
61	 Scavi Bertacchi 1988, fig. 3, Aq 12.
62	 Scavi Maselli Scotti 2004/2005, fig. 3, Aq 13. Il pezzo, in giacitu-
ra secondaria, proviene dai livelli di obliterazione e/o abbandono del 
canale di età tardoantica.
63	 Scavi Bertacchi 1988, fig. 3, Aq 12.
64	 Il pezzo è stato erroneamente attribuito alla produzione norditali-
ca, ma la decorazione a foglie d’acqua toglie ogni dubbio sull’attribu-
zione del pezzo.
65	 Maselli Scotti 1981, pp. 243-244, fig. 1, 1. Per la datazione del 
marchio: Darling, Precious 2014, p. 374.
66	 Cividini, Maggi 1999, p. 112, T.s. 5, foto 45; Maggi 2001, pp. 135-
136, tav. 25, T.s. 16, foto 50, tav. 18, T.s. 17.
67	 Cividini 2002, p. 179, T.s. 40, tav. 67, foto 82.
68	 Maggi 2001, p. 136, tav. 18, T.s. 17.
69	 Vedi nt. 2.
70	 Bonomi 1984.
71	 Bonomi 1984, pp. 220-221. Il recente studio di A. Gabucci sostie-
ne invece che la ceramica centro gallica è stata commercializzata come 
quella sudgallica lungo l’asse padano: Gabucci 2015.
72	 Maselli Scotti 1981, p. 251, tav. III, 2. Per la datazione: Stan-
field, Simpson 1990, pp. 109-113.
73	 Maselli Scotti 1981, pp. 250-251 tav. IV, 5. Per la datazione: 
Stanfield, Simpson 1990, pp. 303-310, 321-322.
74	 Maselli Scotti 1981, p. 243, tav. 1, 2.
75	 Aquileia, scavi Bertacchi per le fognature e Rivignano (Maggi 
2001, p. 135, tav. 25, T.s. 16, foto 50).
76	 Aquileia: scavi Bertacchi a Canale Anfora; Maselli Scotti 1981, 
p. 248, tav. IV, 2. Mortegliano: Cividini, Maggi 1999, p. 112, T.s. 5, 
foto 45. Camporosso: si ringrazia Paolo Casari per l’informazione.
77	 Maselli Scotti 1981, p. 250, tav. IV, 3.
78	 Aquileia: scavi Bertacchi a Canale Anfora.
79	 La produzione è documentata grazie al materiale conservato nei 
magazzini del Museo di Aquileia (Maselli Scotti 1981) e grazie ai 
ritrovamenti fatti nell’area di Canale Anfora da Luisa Bertacchi.
80	 Come già commentato non è facile distinguere le produzioni non 
decorate a matrice della Gallia centrale e di Rheinzabern.
81	 Bernhard 1981, pp. 84-87, Beil. 5.
82	 Maselli Scotti 1981, p. 252, tav. IV, 4.
83	 Maselli Scotti 1981, p.251-252, tav. V, 4.
84	 Zanier 1992, pp. 132-133. Nell‘area di Canale Anfora (scavi 
Bertacchi e Scotti) sono presenti dei piatti, che in un primo tempo sono 
stati attribuiti al tipo Dragendorff 32 da Rheinzabern, ma che ad una 
più attenta analisi sembrerebbero di produzione norditalica.

33	 I frammenti da Piazza Capitolo sono caratterizzati dai tipici ovoli 
con foglia tripartita e dalla decorazione a metope. Nel primo frammen-
to (fig. 6) all’interno delle metope si riconoscono in un vaso Diana/
Luna frammentaria su cocchio (Oswald 118) e Peleo, che riceve la 
spada da Vulcano (Oswald 883); nel secondo frammento (fig. 6) si 
vede una scena di caccia, molto comune nel repertorio del ceramista 
con cervo in corsa retrospiciente (Oswald 1738; Knorr 1919, fig. 37, 
n. 7) su cespuglio e decorazione a foglia lanceolata (Knorr 1919, fig. 
57, G). Per l’intera decorazione: Mees 1995, fig. 130, n. 1, fig. 136, n. 
2. I. Il cervo retrospiciente è un punzone presente anche su due coppa 
Dragendorff 37 da Punta dei Cocci: Donat 2008, p. 165, fig. XVI, nn. 
13, 14.
34	 Lavizzari Pedrazzini 2003, p. 248.
35	 Scavi MM3 1991, p. 75, n. 12.
36	 Biondani 1994.
37	 Un frammento conservato nel Museo è decorato con il tipo fregio 
terminale del ceramista: Bonomi 1984, p. 224, n. 6.
38	 Mees 1995, p. 86.
39	 Martin 1985, p. 125; Lavizzari Pedrazzini 2003, pp. 247-248; 
Brecciaroli Taborelli, Gabucci 2007, pp. 254-255, fig. 24; Degrassi, 
Donat 2008, p. 107, fig. 34 a; Donat 2008, p. 64.
40	 Donat 2008, p. 165, fig. VI, 95; fig. XVI, 10-14; Maselli Scotti 
1981, pp. 244-246; Cividini 2002, pp. 176-179, T.s. 37, T.s. 39, foto 81-
82. Per quanto riguarda il frammento da San Vito al T. presenta la stessa 
decorazione a stile libero del frammento T.s. 37 da Castions di Strada.
41	 Cividini 2002, p. 177, fig. 66, T.s. 38. Su OFMASCVL e per la 
sintassi decorativa: Mees 1995, p. 85, fig. 120, 1-2, 5.
42	 Donat 2008, p. 166, fig. XVII, 18.
43	 Maselli Scotti, nel pubblicare il pezzo, lo attribuisce all’età fla-
via, secondo le indicazioni bibliografiche dell’epoca (Maselli Scotti 
1981, p. 246, fig. I, 4); secondo lo studio di Mees L. Cosius sarebbe 
stato invece attivo nel II secolo, sicuramente tra il 110 ed il 120 d.C., 
ma lo studioso non esclude che il ceramista abbia operato in un arco di 
tempo più ampio tra il 100 ed il 130 d.C. (Mees 1995, p. 74).
44	 Il frammento viene dalle indagini archeologiche operate da Luisa 
Bertacchi nella zona di Canale Anfora (fig. 3, Aq 12). Per il marchio e 
la datazione: Mees 1995, p. 100, fig. 209-212.
45	 Knorr 1910, fig. VI, 2; Maselli Scotti 1981, p. 246, fig. II, n. 1; 
Maselli Scotti 1988, p. 283.
46	 Mees 1995, pp. 107-110.
47	 Mees 1995, fig. 227, 3. Il pezzo è stato recuperato negli scavi Ber-
tacchi per la posa in opera delle fognature (fig. 3, Aq 7).
48	 Donat 2008, p. 166.
49	 Un revisione del pezzo porta in questa sede a propendere per 
un’attribuzione al tipo Ritterling 5, piuttosto che al tipo Dragendorff 
15, proposto in un primo momento: Donat 2008, p. 162. Per la data-
zione: Passelac, Vernhet 1993, p. 574, SIG-SG Ha5.
50	 Il pezzo viene dai riempimenti per i terrazzamenti, effettuati 
nell’area tra la metà del I secolo d.C. e la metà del II secolo d.C. (Ma-
selli Scotti 1989). Una revisione dei materiali degli scavi attuati negli 
anni Ottanta in quest’area ha permesso di individuare un unico esem-
plare relativo al tipo, mentre Franca Maselli Scotti parla di più vasi 
(Maselli Scotti 1987, p. 213). Numerosi sono invece gli esemplari di 
piatti/coppe Conspectus 39/43, che riproducono gli stessi tipi in terra 
sigillata tardo padana.
51	 Buora, Cassani, Fasano, Termini 1995, p. 142, fig. XVI.
52	 “Survey” ÖAI - Vienna.
53	 Pucci 1977, p. 18; Lavizzari Pedrazzini 2003, p. 247, nt. 4.
54	 I materiali provengono da tre indagini diverse: le indagini di 
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Riassunto

A trent’anni dagli studi di Franca Maselli Scotti e Simonetta Bonomi sull’argomento ed in seguito alle nuove scoper-
te degli ultimi decenni, si è reso nuovamente necessario fare il punto della situazione sulla diffusione delle diverse 
produzioni di terra sigillata gallica nei territori sopraelencati. Nell’intervento ci si concentra sulle collezioni del 
Museo di Aquileia e sul rinvenimento di Punta dei Cocci (Duino – Trieste), che costituiscono i nuclei più consistenti 
di materiale, per poi estendere l’analisi al resto del territorio, allo scopo non solo di fornire il quadro complessivo 
delle produzioni, delle forme, dei tipi e dei ceramisti documentati, ma anche di individuare le vie di approvvigiona-
mento e le motivazioni delle presenze e delle assenze della sigillata gallica nei diversi contesti regionali.

Parole chiave: terra sigillata gallica Italia nordorientale; produzioni; forme; tipi; diffusione della classe.

Summary: South Gaulish Sigillata in Northeastern Italy. From museum collections into new discoveries

After thirty years from the studies of Franca Maselli Scotti and Simonetta Bonomi and as a result of the new 
discoveries in the last decades, it was again necessary to consider the phase of the situation on the diffusion of the 
various productions of South Gaulish Sigillata in North Eastern Italy. The article focuses on the collections of the 
Aquileia Museum and the findings in Punta dei Cocci (Duino - Trieste), both forming the largest units of material. 
Then the analysis extends to the rest of the territory, with the aim not only to provide a comprehensive framework 
of the production centres, the forms, the types and the doumented potters, but also to identify the supply routes and 
the reasons for the presence and absence of South Gaulish Sigillata in the different regional contexts.

Key words: South Gaulish Sigillata (Samian Ware) in Northeastern Italy; production centre; forms; types; class 
diffusion.
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